
Il fondatore di Emergency: ignobile provocazione
Diamo fastidio perché denunciamo la guerra contro
i civili. Il governo simuova per liberare i volontari

Intervista a Gino Strada

«Ci vogliono cacciare
perché siamo
testimoni scomodi»

che ha colpito molti civili». Di armi
ed esplosivi nell’ospedale di
Lashkar-Gah «non ne sappiamo
niente», aggiunge Notarianni. Emer-
gency smentisce anche «in modo as-
soluto» che l’Isaf non abbia parteci-
pato all’operazione. «Lo sappiamo
per certo», ribadisce Notarianni, co-
me dimostra un video diffuso dall'As-
sociated Press Television News in
cui si vedono agenti della polizia e
soldati afghani, accompagnati da
soldati britannici dell’Isaf entrare
nell'edificio. «Il video conferma ciò
che avevamo detto», sottolinea Nota-
rianni.

CONSULTAZIONI FRENETICHE

Alla Farnesina è allarme rosso. Si at-
tivano subito i canali diplomatici:
«Dagli ultimi accertamenti esperiti
in loco in raccordo con l’ambasciata
italiana a Kabul e le autorità locali è
emerso che gli operatori italiani in

stato di fermo lavoravano in una
struttura umanitaria non riconduci-
bile né direttamente né indiretta-
mente alle attività finanziate dalla
Cooperazione italiana», fanno sape-
re fonti del ministero degli Esteri.

Inoltre il governo italiano ha riba-
dito «la linea di assoluto rigore con-
tro qualsiasi attività di sostegno di-
retto o indiretto al terrorismo, sia in
Afghanistan così come altrove, e il
suo più alto riconoscimento al perso-
nale civile e militare italiano impe-
gnato per le attività di pace in Afgha-
nistan». Una posizione interlocuto-
ria, che in ambienti di Emergency
qualcuno definisce «pilatesca». ❖

I
medici italiani arrestati sono
in Afghanistan da anni. E so-
no amati per il loro lavoro da
tutti. Ritengo incredibile, ver-
gognoso, inaudito che invece

di agire subito per esigere la loro
immediata liberazione, il nostro
ministero degli Esteri si attardi a
cercare informazioni, notizie, co-
me se non fosse chiaro che si tratta
di una ignobile provocazione». Co-
sì Gino Strada, fondatore di Emer-
gency.
Come valuta l'arresto dei tre medici

italiani di Emergency?

«Come una provocazione. Una pro-
vocazione mirata, che ha un obietti-
vo preciso».
Quale?

«Vogliono allontanare Emergency
da Lashkar-Gah e dalla provincia di
Helmand. Vogliono cacciarci per-
ché siamo testimoni scomodi, per-
ché curiamo i feriti senza chiedere
loro da che parte stanno. Siamo sco-
modi perché il nostro unico obietti-
vo è quello di salvare vite umane
mentre l'unico interesse dei militari

è quello di uccidere».
Testimoni scomodi. Di cosa?

«Emergency si è occupata di curare
i feriti e non ha taciuto sul fatto che
la maggior parte di questi feriti era-
no civili, donne, uomini, bambini,
feriti dai bombardamenti delle for-
ze di occupazione. Quei civili non
erano “effetti collaterali” di una
guerra giusta. Erano il bersaglio.
Emergency dà fastidio per questo. E
dunque va criminalizzata, il suo per-
sonale va intimidito anche con accu-
se da fantascienza come quelle ri-
volte ai medici».
Un ospedale che opera in una zona

caldissima...

«È per questo dà ancora più fasti-
dio. Perché nel vivo delle operazio-
ni di guerra scatenate nella zona,
Emergency ha denunciato il fatto
che le forze di occupazione hanno
impedito in ogni modo l'evacuazio-
ne dei feriti verso gli ospedali, so-
prattutto verso la nostra struttura
ospedaliera di Lashkar-Gah che è
l'unica attrezzata per curare certe
ferite. Noi abbiamo portato le prove
– testimonianze, foto – del fatto che
non è stato possibile aprire un corri-
doi umanitario che rendesse possi-

bile l'evacuazione dei feriti. A im-
pedirlo, lo ripeto, sono state le for-
ze di occupazione. Le chiamo così
perché così sono percepite dalla
gente con cui ogni giorno abbia-
mo a che fare. Perché quelle bom-
be che piovono dal cielo o dai can-
noni non portano libertà ma solo
morte. D'altro canto questa sem-
bra essere la “vocazione”, il fine
dei militari. Il nostro, quello dei
nostri medici, di tutto il nostro per-
sonale è opposto: è salvare vite
umane. A questo era impegnati i
medici sequestrati, perché questo
è il termine giusto, dalle forze mili-
tari afghane. Medici che operano
da anni in Afghanistan e che per il
loro impegno sono amati da tut-
ti».
Fonti della Farnesina hanno pun-

tualizzato che imedici non faceva-

no parte della Cooperazione italia-

na...

«Se con questo si vuol affermare
che l'ospedale di Lashkar-Gah
non era della Cooperazione ma
di Emergency, è una puntualizza-
zione vera quanto “strana” e per
certi versi inquietante...E' come
se si volesse prendere le distanza
dai medici sequestrati...Puntua-
lizzazione per puntualizzazione,
allora è bene chiarire che il pro-
getto di quell'ospedale ha la con-
formità della Cooperazione italia-
na e dunque del ministero degli
Esteri. Ma se a essere privati della
libertà fossero stati tre turisti ita-
liani, il nostro ministero degli
Esteri avrebbero avuto qualcosa
da puntualizzare? Da cosa si vor-
rebbe prendere le distanze? Lo ri-
peto: le accuse rivolte contro i no-
stri medici sono delle assolute far-
neticazioni. Quei medici sono lì
per salvare vite umane e non per
attentare contro chicchessia. Per
questo vanno liberati. Subito.
Questo è l'impegno che chiedia-
mo al ministro Frattini. E ai seque-
stratori diciamo: Emergency non
si lascerà intimidire. Da lì non ce
ne andremo». ❖
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L’ospedale a
Lashkar-Gah

L'ospedale di Emergency a Lashkar-Gah in Afhanistan, centro di riferimento per i
feriti di guerra nella zona, dove ieri sono stati arrestati nove operatori della ong di cui tre
italiani, non è nuovo alla cronaca. È la struttura che nel marzo 2007 accolse l'inviato di
Repubblica, DanieleMastrogiacomo, dopo che era stato liberato dai suoi rapitori.
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